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1. SIRIA 

 NYT - Editoriale - Una proposta diplomatica per la Siria 

 Il segretario di Stato John Kerry probabilmente non si aspettava che 

venisse preso seriamente la sua frase casuale sulla possibilità che la 

Siria eviti un'azione militare americana rinunciando alle sue armi 

chimiche.  

 Ma quella frase ha creato una via d'uscita diplomatica per Barack 

Obama, dopo che il presidente americano ha insistito nel dire che 

un'azione militare è il solo modo per rispondere all'uso di armi chimiche 

da parte del governo siriano nella sua guerra civile.  

 La Russia, principale alleato e fornitore d'armi della Siria, ha 

immediatamente colto al balzo il suggerimento di Kerry, proponendo 

che Bashar al Assad ceda il suo arsenale chimico.  
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1. SIRIA 

 “Se il controllo internazionale sulle armi chimiche nel paese eviterà 

attacchi, allora inizieremo subito a lavorare con Damasco”, ha detto il 

ministro degli esteri russo, Sergei Lavrov, chiedendo “alla leadership 

siriana non solo di dare il suo accordo per mettere sotto il controllo 

internazionale gli stock di armi chimiche, ma anche per procedere alla 

sua successiva distruzione”. 

 Il ministro degli esteri Walid Al Moallem ha detto che la Siria accoglie 

con favore la proposta. Il rapido sostegno del segretario generale 

dell'Onu, Ban Ki-moon, e del primo ministro britannico, David Cameron, 

dimostra quanto il mondo voglia evitare una resa dei conti militari, nel 

momento in cui la rimozione delle armi chimiche potrebbe essere 

un'opzione realistica. Obama ha definito la proposta “uno sviluppo 

potenzialmente positivo”.  
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1. SIRIA 

 Alcuni funzionari della Casa Bianca hanno detto che vale la pena 

guardarla da vicino. L'amministrazione Obama ha ragioni per essere 

scettica di fronte a un promessa del regime Assad o dei suoi sostenitori 

russi. Ma Obama e Kerry farebbero bene a perseguire questa soluzione 

possibile. 

 La rimozione e la distruzione delle armi chimiche assicurerebbe 

maggiore sicurezza al popolo siriano ed effetti deterrenti di gran lunga 

più deterrenti degli attacchi limitati che Obama vuole condurre, senza il 

rischio di altre vittime civili.  

 Ma per avere credibilità, Assad deve immediatamente permettere 

l'ingresso di ispettori nel paese, come gesto per dimostrare al mondo che 

il suo governo rispetterà il diritto internazionale che vieta l'uso di armi 

chimiche. I russi dovranno lavorare in stretto contatto con Usa e Onu per 

catalogare e verificare le armi chimiche siriane e fissare un calendario 

specifico per la loro rimozione e distruzione.  
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1. SIRIA 

 Russia e Usa farebbero bene a proporre una risoluzione formale del 

Coniglio di sicurezza dell'Onu per condannare l'uso di armi chimiche in 

Siria, sostenere questo piano e prevedere conseguenze se Damasco 

dovesse rinnegarlo. 

 Obama ha trascorso un'intera settimana a difendere le ragioni di un 

attacco limitato, ma non è riuscito a conquistare molto sostegno per il suo 

piano né a livello internazionale, né al Congresso né tra l'opinione 

pubblica americana. La proposta diplomatica almeno crea uno spazio 

temporale, che potrebbe permettere agli USA di non reagire da soli al 

regime siriano. E potrebbe aprire un canale più ampio per una soluzione 

politica tra Assad e i ribelli – che rimane l'unica possibilità per porre 

fine alla guerra.  

 Alla fine potrebbe anche essere una manna per Obama, perché potrà 

dire di aver spinto Siria e Russia a compiere questa mossa. 
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1. SIRIA 

 WSJ – Editoriale - La Siria e l'interesse nazionale americano 

 Le ragioni a favore di un intervento che il presidente non ha presentato 

 Il presidente Obama finalmente sta presentando i suoi argomenti sulla 

Siria, ma finora la principale ragione a favore di un intervento è quella 

del rispetto delle norme internazionali che vietano l'uso di armi chimiche. 

Obama per contro fatica a spiegare perché un'azione è nell'interesse 

nazionale americano, e allora vogliamo provare a dargli una mano: 

un'azione in Siria è qualcosa di più della risposta a una preoccupazione 

umanitaria reale, e molto più dell'implementazione della Convenzione 

sulle armi chimiche che del resto Damasco non ha firmato.  

 Gli Usa hanno un interesse vitale nello sconfiggere Bashar al Assad 

perché il presidente siriano e i suoi alleati rappresentano una garanzia 

di proliferazione di armi di distruzione di massa, una minaccia per gli 

alleati americani e la stabilità regionale, e soprattutto la crescente 

egemonia regionale dell'Iran. 
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1. SIRIA 

 (Il WSJ approfondisce sia le ragioni umanitarie sia quelle geopolitiche a 

favore di un intervento militare... Ma concentriamoci su quella che – a 

giudizio di questo quotidiano – è la principale ragione strategica: l'Iran) 

 Nel momento in cui lotta per la sopravvivenza, Assad è diventato 

un'estensione di Teheran e dei Guardiani della Rivoluzione che lo 

riforniscono di armi, intelligence e forze speciali. I Mullah – giustamente 

– ritengono che la perdita del loro unico alleato nel mondo arabo 

costituirebbe un colpo devastante per le loro ambizioni regionali. I 

repubblicani che ritengono di dover essere duri sull'Iran devono capire 

che la Siria è il campo di battaglia nel quale i mullah sono più esposti.  

 Una vittoria di Assad, per contro, creerebbe un arco di dominio sciita 

dall'Iran ai porti siriani sul Mediterraneo, passando per l'Iraq e il Libano 

dominato da Hezbollah. Se Assad prevarrà nonostante la dichiarazione 

di Obama che deve andarsene, ciascun paese nella regione dovrà 

andare a patti con l'Iran.  
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1. SIRIA 

 La vittoria in Siria inoltre darebbe all'Iran ulteriori incentivi per 

accelerare il suo programma nucleare, perché i mullah e i Guardiani 

della Rivoluzione concluderebbero che né l'amministrazione Obama né il 

Congresso sono pronti a fermarli. E questa costituisce una minaccia di 

proliferazione di armi di distruzione di massa molto più grave dell'uso 

del gas sarin da parte di Assad.  

 Queste ragioni potrebbero non prevalere nell'attuale dibattito, tanto più 

che un comandante in capo inetto e diffidente sta cercando di convincere 

un'opinione pubblica resa ancor più scettica per gli argomenti anti-

guerra usati da Obama in questi suoi anni alla Casa Bianca. Ma questo 

giornale già in passato si è opposto ai venti popolari e pensiamo che il 

mondo sarà più pericoloso se gli Usa rinunceranno alla loro leadership. 
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1. SIRIA 

 Non agire in Siria non significa che gli USA non andranno più in guerra 

in Medio Oriente. Significa semplicemente che quando l'America sarà 

costretta a andare di nuovo in guerra, i costi probabilmente saranno 

molto più alti. 
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2. GERMANIA: NAZIONE VEGETARIANA IN UN 

MONDO DI CARNIVORI 

 FT - commento di Gideon Rachman - La Germania è un vegetariano in 

un mondo pieno di carnivori 

 Alla domanda su quali sentimenti provoca il suo paese, Angela Merkel 

risponde: Penso a una finestra ben sigillata 

 La trivialità della campagna elettorale tedesca è un tributo al successo 

del paese. Solo un paese che è sicuro di sé e prospero può permettersi 

di avere un dibattito politico concentrato sulle piccole cose della vita. “E' 

divertente”, dice uno dei consiglieri di Angela Merkel: “Gli stranieri 

vogliono sapere cosa significheranno le elezioni tedesche per il Medio 

Oriente o il futuro dell'Europa. Ma stiamo dibattendo sulla giornata dei 

vegetariani e i pedaggi autostradali”. 

 Mentre Usa, Regno Unito e Francia agonizzano sull'intervento in Siria, a 

Germania dorme sogni tranquilli. Un'ampia maggioranza dell'elettorato 

vuole restare fuori dal conflitto – e tutti i grandi partiti politici sono 

d'accordo.  
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2. GERMANIA: NAZIONE VEGETARIANA IN UN 

MONDO DI CARNIVORI 

 La questione morale che ha diviso i tedeschi in queste elezioni non sono 

le armi chimiche, ma il vegetarismo. La proposta dei Verdi di bandire la 

carne dalle mense pubbliche una volta alla settimana ha sollevato un 

dibattito appassionato sul diritto dei politici di intromettersi tra i tedeschi 

e le loro salsicce. 

 Questi dibattiti politici così mediocri sono peculiari alla quarta economia 

al mondo e alla più importante potenza politica ed economica in Europa. 

Ma gran parte dell'appeal politico di Merkel sembra derivare dalla sua 

capacità di convincere i tedeschi che può proteggerli dalle difficoltà del 

mondo esterno. “Nessun paese può fare delle finestre così belle e 

sigillate”, ha detto Merkel a proposito di quali sentimenti solleva il suo 

paese. Le finestre perfettamente sigillate sono l'ideale per tenere 

l'inquinamento e il rumore del mondo esterno fuori di casa – che si tratti 

delle armi chimiche in Siria o delle proteste dei disoccupati del Sud 

Europa. 
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2. GERMANIA: NAZIONE VEGETARIANA IN UN 

MONDO DI CARNIVORI 

 Merkel è legittimata a dire che con lei la Germania è in mani sicure – in 

particolare se si guarda ai risultati della sua gestione della crisi 

dell'euro. Solo 18 mesi fa la cancelliera era sotto intensa pressione per 

adottare misure drammatiche. Alcuni, in particolare all'estero, 

chiedevano la fine dell'austerità o nuove forme di integrazione 

economica con la creazione di eurobond.  

 Altri, in particolare in patria, volevano cacciare la Grecia dall'Europa. 

Alla fine, la cancelliera non ha ceduto. E con l'aiuto della Bce, la fase 

acuta della crisi dell'euro sembra superata. Le economie del Sud si 

stanno riprendendo un po', mentre la disoccupazione tedesca è al livello 

più basso da due decenni a questa parte. 

 Il risultato è che la cancelliera beneficia di un tasso di approvazione 

attorno al 60 per cento. Il complicato sistema elettorale tedesco 

potrebbe privarla di un terzo mandato, ma le probabilità sono molto 

basse.  
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2. GERMANIA: NAZIONE VEGETARIANA IN UN 

MONDO DI CARNIVORI 

 Quasi certamente Merkel continuerà ad essere cancelliera dopo il 22 

settembre. E se per quella data Barack Obama avrà perso il voto sulla 

Siria al Congresso, la cancelliera tedesca emergerà per difetto come il 

leader con maggiore autorità nel mondo occidentale – con un bilancio 

unico di successi politici ed economici. 

 (Il problema è che non si può fare affidamento sulla Germania come 

leader globale). L'attuale crisi in Medio Oriente non sta provocando 

alcun ripensamento in Germania sul suo ruolo globale. Al contrario: i 

tedeschi sembrano sempre più convinti di essere sulla strada giusta. 

Quando si tratta di sicurezza globale, la Germania è un paese 

vegetariano, in un mondo che è ancora pieno di carnivori. 

14 



15 

3. RUSSIA: IL "TRIONFO" DI NAVALNY CONTRO IL 

PUTINISMO 

 WSJ - editoriale - Il trionfo di Navalny 

 Il leader dell'opposizione mette di nuovo in rotta il Cremlino 

 Il leader dell'opposizione russa Alwexei Navalny ha ufficialmente 

ottenuto il 27 per cento dei voti nelle elezioni per il sindaco di Mosca 

domenica. In una democrazia normale questa sarebbe una sconfitta. Ma 

questa è la Russia di Vladimir Putin e dunque il suo risultato rappresenta 

un trionfo: la prima buona notizia per i democratici in Russia da mesi a 

questa parte.  

 Il candidato di Putin, il sindaco uscente Serhgi Sobyanin, ha beneficiato 

di una campagna breve, condotta in estate e con tutti i media dalla sua 

parte. Navalny, condannato in luglio per corruzione in un processo 

montato politicamente e ampiamente pubblicizzato, sono qualche 

settimana fa era dato dai sondaggi sotto il 10 per cento. 
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3. RUSSIA: IL "TRIONFO" DI NAVALNY CONTRO IL 

PUTINISMO 

 Navalny ha condotto la prima campagna moderna in Russia, con decine 

di migliaia di volontari, 3 milioni di dollari raccolti con piccole donazioni 

via internet, giovani imprenditori che lo hanno sostenuto, e centinaia di 

incontri pubblici. Gli exit poll lo davano al 35 per cento, contro il 46 per 

cento di Sobyanin.  

 Nei risultati ufficiali, Sobyanin ha ottenuto poco più del 50 per cento – 

cosa che gli ha evitato un ballottaggio – conquistando un numero 

sospetto di voti in alcuni distretti di Mosca. Navalny ha denunciato 

patenti brogli elettorali e chiede un ballottaggio. Ma c'è stata un'altra 

sorpresa per il Cremlino: il candidato di Putin nella città di Yejaterinburg 

ha perso.  

 Andando a votare domenica, Putin ha sminuito la libera scelta elettorale 

dicendo che “le grandi città non devono essere guidate da politici, ma 

da tecnici nominati”. 
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3. RUSSIA: IL "TRIONFO" DI NAVALNY CONTRO IL 

PUTINISMO 

 Navalny ha fatto appello contro la sua condanna a cinque anni e l'esito 

sarà annunciato presto. Il Cremlino sa che una condanna definitiva 

rischia di creare un nuovo martire politico. (Per il WSJ è possibile una 

sospensione dell'esecuzione della sentenza, ma con la conferma 

dell'inelleggibilità).  

 Ma niente di ciò che fa il Cremlino può minare il trionfo di Navalny: aver 

dimostrato che quando viene data loro una vera scelta democratica, 

milioni di russi rigettano il putinismo. 
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4. ITALIA: LE DUE SFIDE DELLA COSTA CONCORDIA E DI 

BERLUSCONI 

 Le Monde - analisi di Philippe Ridet - La Cosa Concordia e Berlusconi: 

due sfide per l'Italia 

 Chi arriverà per primo? Gli operati, i sommozzatori e gli ingegneri che 

devono raddrizzare la Costa Concordia che da due anni è arenata 

all'ingresso del porto del Giglio, oppure i 321 senatori della Repubblica 

che devono pronunciarsi sulla decadenza si Silvio Berlusconi, condannato 

definitivamente il 1o agosto per frode fiscale a quattro anni di carcere?  

 Nel primo caso, si tratta di risollevare le 114 mila tonnellate della nave, 

precondizione per portarla poi in un porto dove sarà smantellata.  

 Nel secondo, si tratta di mettere fine alla carriera politica di un uomo il 

cui lungo regno è stato marcato dall'immobilismo, dai conflitti di 

interesse, dalla litania dei suoi processi e dalla guerra permanente tra i 

suoi partigiani e i suoi avversari, da cui l'Italia esce depressa e stanca.  

 Sono due sfide per l'Italia: una tecnologica, l'altra democratica.  
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4. ITALIA: LE DUE SFIDE DELLA COSTA CONCORDIA E DI 

BERLUSCONI 

 Dal loro successo dipende buona parte dell'immagine della Penisola – 

immagine che gli ultimi due presidenti del Consiglio, Mario Monti e Enrico 

Letta, hanno cercato di restaurare.  

 Queste due procedure hanno in comune di essere delle prime assolute: 

da una parte, mai una nave di queste dimensioni è stata oggetto di 

questo tipo di operazione, dall'altra, mai la Legge Severino ha trovato 

applicazione. E nei due casi i rischi sono enormi. Se la Costa Concordia 

dovesse rompersi, lascerebbe fuoriuscire migliaia di metri cubi di fango, 

mettendo a rischio l'intero arcipelago toscano.  

 Se i senatori dovessero rigettare la decadenza di Berlusconi, è tutta 

l'Italia che si troverebbe ad essere designata come una anomalia in cui i 

politici possono sfuggire alle leggi che votano grazie al loro denaro e 

alla loro influenza.  

19 



20 

4. ITALIA: LE DUE SFIDE DELLA COSTA CONCORDIA E DI 

BERLUSCONI 

 Ma se dovessero decidere di mettere fine alla carriera politica di 

Berlusconi si esporrebbero alla minaccia di far cadere il governo, con il 

rischio di piombare il paese in una nuova era di instabilità. 

 (Qual'è l'esito che Ridet si auspica?). Facciamo un sogno: tra un anno, la 

Costa Concordia prenderà il mare per un ultimo e pericoloso viaggio, e 

Silvio Berlusconi sarà stato spinto verso la pensione. L'Italia lo merita.  
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